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esplorazioni di paesaggio e architettura

immaginando un geopark dell’altopiano 
di lucoli
di Alessandra Criconia
(Disegni di Elena Cupisti per l’inquadramento territoriale e 
paesistico e di Annalisa Pilati e Massimiliano Matera per lo 
studio dei percorsi, sezioni, modelli ed elaborazioni render)

Le origini tettoniche dell’altopiano tra Rocca 
di Cambio e Lucoli. La piana di Campo Felice 
è un altopiano carsico situato a circa 1.500 m 
sul livello del mare che costituisce il margine 
nordorientale della piattaforma carbonatica laziale-
abruzzese, attraversata da una lunga faglia attiva. 
Formatosi sul letto di un grande lago glaciale di 
origine mezo-cenozoica i cui ultimi residui acquiferi 
risalgono a circa 500 anni fa, l’altopiano è una 
depressione chiusa circondata dalle creste dei 
monti Orsello-Cornacchia-Puzzillo (a sud-ovest) 
e Cefalone-Serralunga-Rotondo (a sud-est) che 
fanno parte delle due dorsali appenniniche al fianco 
dell’altopiano.
Di questa origine tettonica è rimasta traccia nella 
struttura a creste (horst) e fosse (graben) del 
paesaggio di montagna e nei sedimenti fossili 
che ancora si riescono a trovare alle pendici 
dell’altopiano e costituiscono per gli studiosi una 
preziosa fonte di informazioni per la datazione 
degli eventi glaciali e periglaciali del Pleistocene. 
Gli stessi fenomeni delle doline e degli inghiottitoi, 
dei torrenti e dei laghi sotterranei, delle grotte 
e dei circhi glaciali così diffusi in quest’area, 
testimoniano la significatività della natura geologica 
dell’altopiano che vanta anche qualche giacimento 
di bauxite, una pietra calcarea che contiene ossidi 
e idrossidi di alluminio e ferro, convertiti negli anni 
’50 in una attività estrattiva e mineraria di una certa 
importanza1. A questa “rarità geologica”, come 
l’ha definita Rossano Soldati sul blog “Flora di 
Lucoli”, è legata una biodiversità che vanta un tale 

assortimento di piante e fiori da spingere nel 2004 
la comunità locale a creare un giardino botanico 
dell’altopiano per dare risalto a questa ricchezza 
vegetale le cui caratteristiche e proprietà sono 
influenzate dalla composizione minerale della terra. 
Non è un caso. Anche gli aironi, i grifoni e i germani 
che passano di qua durante le loro migrazioni 
annuali favoriti dalla presenza di ambienti umidi ad 
alta quota contribuiscono all’esemplarità dell’habitat 
lucoliano.
Struttura geologica ed ecosistema sono dunque 
strettamente legati l’uno all’altro, tanto da aver 
inciso pure sui modi dell’abitare. Questo territorio 
roccioso e difficile da coltivare, al tempo stesso 
ricco di boschi e faggeti a mezza costa e pieno di 
polle d’acqua in quota, ha favorito lo sviluppo della 
pastorizia, soprattutto quella di alta montagna. In 
passato i pastori lucoliani avevano l’abitudine di 
trasferirsi insieme alle loro pecore e alle loro capre 
in cima alle montagne per diversi mesi all’anno: di 
questa transumanza “verticale” si vedono ancora 
lungo i sentieri e le mulattiere, le carbonaie, i tipici 
camini a forma di cono fatti con tronchi di faggio 
che i pastori costruivano per riscaldarsi durante il 
rigido inverno abruzzese e che rappresentano un 
suggestivo capitolo della vita, durissima e a volte 
tragica, degli abitanti di questo territorio così aspro.

Abitare una terra fragile per valorizzare 
l’ecosistema. Inserito in questa cornice, lo stesso 
sisma del 6 aprile 2009 è un segno dell’identità 
tettonica e geologica dell’altopiano, da sempre colpito 
da eventi tellurici. Altri terremoti sono avvenuti in 
passato, alcuni molto violenti, che hanno devastato il 
territorio innescando quel processo di spopolamento 
che ha contribuito all’impoverimento dell’area. La 
gente spinta dalla paura e dai danni provocati dal 
sisma, ha finito per abbandonare le proprie case, 
tanto che Lucoli e le frazioni che le stanno intorno 
– i borghi di Collimento, di Casamaina, del Colle, 

esplorazioni 
di paesaggio e 
architettura
landscape and 
architecture 
interpretations 

1
L’altopiano di Lucoli e della pia-
na di Campo Felice ha una vita 
nascosta sotto la crosta terre-
stre. Le doline e gli inghiottitoi 
così diffusi sul territorio spesso 
comunicano con cavità sotter-
ranee, sistemi di fratture o ca-
verne di varie dimensioni, dove 
vengono a raccogliersi le acque 
che poi diventano sorgenti di 
veri e propri torrenti sotterra-
nei che solitamente riaffiorano 
a molti chilometri di distanza. 
Anche le miniere di bauxite 
hanno contribuito a costruire un 
paesaggio in negativo dell’alto-
piano. Scavate fino a 100 m di 
profondità, queste miniere han-
no sviluppato oltre 500 m di cu-
nicoli e discensori che sono una 
rete di percorsi sotterranei oggi 
in disuso, ma che potrebbero 
essere ripristinati per visite nel 
ventre della terra. Non è un caso 
che in questa regione sia molto 
sviluppata l’attività speleologica 
con gruppi afferenti al Cai o ad 
altri gruppi.

The program of development of the mountainous 
landscape surrounding the altopiano aims to “signal 
things” rather than directly to transform them. 
A project of cultural reading, rather than strictly 
regulate, which aims to produce long-term results 
beyond the architectural and territorial individual 
projects. Today the landscape is no longer reducible 
merely to an aesthetic and cultural event; but 
through the integration of the economic, social 
and environmental landscape is a real economic 
resource, perhaps the most important of our 
national territory, able to activate new processes of 
development and different growth models.
This “descriptive planning” suggests a gradual 
transformation – or at least tries to promote a 
progressive diversification – of the places, today a 
fast and careless touristic destination, to a diversified 
and “low impact” tourism, aware of the environmental 
value of places, driven to discover new landscapes 
and to cross them instead of just to watch them from 
“outside”.
These proposed measures are intended to focus 
attention on some specific places that do not 
currently enjoy the right value but which may become 
the subject of a back enjoyment of the landscape 
through a series of sports activities that could be 
called complementary to snowboarding and alpine 
skiing. The altopiano has a beauty connected with 
the limits; narrowness to be understood as unity and 
ability to embrace the whole with a single glance, one 
of the features that make it so unique the altopiano 
delle Rocche. This completeness establishing a 
dialectical relationship with the goals “external” to 
the territory of the basin, establishing – through the 
presence of close and long views – a double-scale 
landscape of the plateau.

the landscape of the 
mountains. the altopiano 
delle rocche and his circle of 
peaks
abstract
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di Prata – oggi appaiono dei luoghi fantasma e 
disabitati avvolti in un’atmosfera d’altri tempi. Il 
processo di abbandono dell’altopiano lucoliano 
però non è stato dovuto unicamente al terremoto. La 
durezza di questo ambiente di montagna, difficile da 
coltivare e povero di risorse, aspro e al tempo stesso 
fragile, ha favorito l’allontanamento degli abitanti 
quando si è passati da un’economia della terra a 
un’economia dei servizi. Ma se si cambia il punto di 
vista, è possibile pensare un abitare nuovo di questo 
altopiano. Assumendo la geomorfologia del territorio 
lucoliano in chiave positiva, è possibile pensare un 
progetto di rigenerazione del comprensorio in termini 
di valorizzazione dell’intero ecosistema. Si tratta di 
rendere possibile l’abitare su una linea di faglia attiva 
quale è quella che corre alla base della catena dei 
monti Cefalone-Serralunga-Rotondo, imparando a 
convivere con le condizioni di fragilità e rischio che 
questo comporta. La valorizzazione del paesaggio 
geomorfologico lucoliano potrebbe in tal modo ridare 
un’identità a dei luoghi “smarriti” e imprimere un 
impulso positivo a un rilancio antropico-produttivo, 
restituendo un significato positivo alla storia 
“profonda” della terra lucoliana.

Un geopark dell’altopiano di Lucoli. È dunque 
l’idea di creare un parco geologico dell’altopiano di 
Lucoli e della piana di Campo Felice il volano di un 
risarcimento dei danni, fisici e morali, prodotti dal 
terremoto del 6 aprile 2009 e di un risveglio di quel 
senso di appartenenza alla terra che, come già è 
stato detto, era andato sbiadendosi prima del tragico 
evento, sull’onda di uno spopolamento, umano e 
animale, dell’intero comprensorio. La riscoperta dei 
caratteri geologici dell’altopiano lucoliano avrebbe 
dunque il senso di fare leva sul rapporto che lega la 
terra alle popolazioni che la abitano per fornire loro 
una spinta al rilancio economico e produttivo del 
territorio. La creazione di un geoparco dell’altopiano 
di Lucoli consentirebbe infatti di:

• Valorizzare l’eredità geologica del territorio 
promuovendone il valore scientifico e consentendo 
di sviluppare delle reti di ricerca in collaborazione 
con l’Università dell’Aquila e con gli istituti di ricerca 
presenti sul territorio.
• Far riscoprire agli abitanti le proprie radici e le 
propri tradizioni risvegliando il senso della cura 
e manutenzione di un territorio così antico e così 
denso di storie, ma anche così fragile.
• Aumentare le politiche dello sviluppo sostenibile 
favorendo la partecipazione attiva della comunità.
• Coinvolgere la comunità locale nella rivitalizzazione 
del proprio territorio e nella promozione di un turismo 
responsabile e geosolidale.
• Fornire ai frequentatori del parco e ai visitatori di 
passaggio dei servizi e delle strutture didattiche e 
museali utili a conoscere “dal di dentro” questa terra, 
ampliando così la consapevolezza ai diritti della 
terra.

Evidentemente il progetto di un geoparco 
dell’altopiano di Lucoli si basa su una pre-
condizione: essere usciti dalla fase dell’emergenza 
e aver messo mano al piano di ricostruzione dei 
fabbricati danneggiati dal sisma per riportare gli 
abitanti di Lucoli e dei borghi vicini ad abitare nelle 
loro case. La fattibilità di un parco geologico deve 
infatti contare sul coinvolgimento della comunità 
locale così da immaginare un’integrazione dei 
servizi al turista – strutture di accoglienza del tipo 
familiare come Bed & Breakfast e agriturismi – con 
il ripristino di attività “rurali” quali l’allevamento di 
pecore e capre e la produzione di formaggi e altri 
prodotti ovini e caprini che hanno caratterizzato 
la cucina e la storia gastronomica della zona (il 
lucoliano è conosciuto anche per il formaggio 
che fu poi “esportato” in Sardegna) per associare 
la scoperta dell’ambiente e le passeggiate della 
memoria con degli itinerari enogastronomici. Inoltre 
la vicinanza con L’Aquila, con l’Università e l’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia potrebbe dare 

1. Inquadramento dell’altopiano lucoliano con l’indicazione dei cinque percorsi della memoria.



  

2. I due percorsi della terra, della miniera di bauxite e delle doline, e sezioni altimetriche. Sono evidenziati i sentieri dei portali e dei pali lì dove 
la montagna ha fatto affiorare fenomeni geomorfologici significativi e l’area di progetto della Casa della Terra, l’ecomuseo dell’altopiano lucoliano.
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impulso a forme di residenza stagionale di studenti e 
professori, in alternanza a quella dei turisti. 

I percorsi della memoria e la Casa della Terra. 
Da un punto di vista progettuale, il parco geologico 
di Lucoli, così come è stato immaginato, è costituito 
da una serie di passeggiate didattiche in quota 
alla scoperta dei caratteri geomorfologici e della 
biodiversità del’altopiano insieme a un ecomuseo 
posto nel punto di confluenza delle passeggiate 
dove esporre e racchiudere la storia della terra 
di Lucoli e dei geofenomeni del suo territorio. Più 
specificatamente il progetto mette a sistema un 
doppio dispositivo, quello dinamico degli itinerari 
della memoria – memoria della terra, memoria dei 
paesaggi, memoria delle genti – contrassegnati 
da allestimenti puntuali di accompagnamento 
e valorizzazione del paesaggio e quello statico 
dell’ecomuseo dove collocare un plan relief 
dynamique2 costituito da un plastico topografico 

in gesso sul quale proiettare le immagini digitali 
dell’evoluzione tettonica del territorio insieme a tutti i 
materiali utili a illustrare la geodiversità dell’altopiano 
lucoliano, la sua evoluzione e la sua storia per 
mostrare come le caratteristiche calcaree di questa 
terra abbiano influenzato la biodiversità ambientale 
e i modi dell’abitare e produrre, ritrovando al chiuso 
quanto si è fatta esperienza all’aperto.
Dunque le azioni progettuali messe in campo per 
realizzare il geoparco dovrebbero essere due:
• 1. La realizzazione della rete dei percorsi della 
memoria che sono stati disegnati riprendendo i 
tracciati già esistenti delle piste della transumanza 
tra L’Aquila e il Tavoliere delle Puglie, delle strade 
storiche e di alcuni itinerari aperti negli ultimi anni 
dal CAI Abruzzo. Sulla base delle indagini, dei 
sopralluoghi e delle carte storiche, i percorsi della 
memoria individuati sono 5, di media e alta difficoltà 
per uno sviluppo di circa 38 km, suddivisi secondo 
la seguente tabella.
• 2. La Casa della Terra ovvero un ecomuseo 

che potrebbe essere localizzato all’uscita della 
galleria di Serralunga in prossimità dell’autostrada 
e delle strade regionali per essere facilmente 
raggiungibile con la macchina e anche per trovarsi 
in una posizione “cerniera” tra Lucoli e la parte 
più turistica dell’Area Omogenea della Neve3. La 
Casa della Terra costituisce una parte integrante 
del progetto del geoparco dell’altopiano di Lucoli, 
anche se potrebbe essere fattibile in una seconda 
fase. In quanto ecomuseo, essa avrebbe funzione 
di laboratorio, di centro ricerche del territorio, di 
scuola sul modello del centro didattico ambientale 
Valpore sul monte Grappa nel bellunese. Al suo 
interno dovrebbero trovarsi materiali atti a raccontare 
la composizione e la stratificazione sedimentaria 
di questa terra, i fenomeni geomorfologici 
caratterizzanti dal carsismo fino ai terremoti, per 

Lunghezza Stato di conservazione Opere da 
eseguirsi 

Competenze

P1
memoria delle genti e 
dei paesaggi

Abbazia San Giovanni 
– Campoli

6,5 km
per escursionisti

Buono Segnaletica, 
indicazioni 
dei punti 
panoramici, aree 
attrezzate.

Comune 
ed enti 
specializzati 
come il CAIP2

memoria della terra
La miniera e le doline 6 km

per escursionisti
Buono, già esiste

P3
memoria della terra e 
dei paesaggi

Prati di Cerasolo-La 
Miniera

6,5 km
per famiglie

Buono, già esiste

P4
memoria delle genti e 
dei paesaggi

Transumanza e 
carbonaie 

3,5 km
per escursionisti

Buono, già esiste

P5
memoria delle genti e 
dei paesaggi

Eremo Sant’Onofrio 15,5 km
per escursionisti

Buono, già esiste

38 km 
complessivi 

3. Sezioni territoriali e assonometria di una 
porzione di territorio.

evidenziare i caratteri dominanti dell’ecosistema. 
Questo ecomuseo dovrebbe essere rivolto tanto 
ai turisti quanto ai locali, essere affiancato da 
laboratori creativi e attività didattiche per i bambini e 
i ragazzi delle scuole elementari, medie e superiori 
per insegnare la tettonica e la geomorfologia del 
territorio, ma anche l’abitare e i mestieri delle genti 
lucoliane, la storia dei pastori e anche dei briganti. 
Per avviare una riscoperta del valore dei luoghi 
è importante prevedere il coinvolgimento della 
comunità e degli enti locali e la collaborazione con 
personalità di alto profilo scientifico e artistico come 
geologi e direttori di museo. Il progetto potrebbe 
essere finanziato con fondi europei e avvalersi 
dello strumento del bando di concorso per la 
selezione degli artisti e delle imprese private atte alla 
realizzazione delle opere.

Gli elementi dei percorsi della memoria. I sentieri 
della memoria sono caratterizzati da un allestimento 
Land arch di oggetti fuori scala – dei pali e dei 
portali – per monumentalizzare il paesaggio e 
al tempo stesso evocare i menhir che di tanto in 
tanto si incontravano nelle montagne abruzzesi. Più 
dettagliatamente, i pali sono degli alti cilindri disposti 
ritmicamente lungo i sentieri e costituiti da estrusioni 
di terra, quasi dei carotaggi geologici, per fornire una 
lettura della stratigrafia della montagna abruzzese 
e dunque della storia dell’altopiano al di sotto la 
crosta terrestre. Questi pali costituiscono anche un 
sistema di misura del paesaggio lucoliano. Anche i 
portali hanno dimensioni gigantesche, sono di colore 
bianco per ricordare la neve e decontestualizzare 
il paesaggio e sono disposti lì dove corre la faglia, 
costituiscono cioè il ribaltamento aereo della linea 
di frattura della terra. I portali, seguendo le tracce 
delle crepe e delle ferite della montagna segnalano 
“in positivo” ciò che avviene “in negativo” nel ventre 
della terra. Non è un caso che i portali indichino 
la passeggiata verso le miniere e infatti il tappeto 

2
In questo settore, i francesi van-
tano una valida esperienza. Per 
capire meglio cosa sia un plan 
relief dynqmique consultare il 
sito www.maquette-territoire.eu. 

3
In alternativa, l’ecomuseo Ca-
sa della Terra potrebbe essere 
sistemato all’interno del rifugio 
Alantino con un’operazione di 
recupero e adattamento dell’e-
dificio esistente.
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di polvere di bauxite che segnala il percorso vuole 
riportare in superficie e far affiorare il prezioso 
metallo delle rocce abruzzesi.
I dispositivi dei percorsi della memoria – tanto i 
pali quanto i portali – dovrebbero essere pensati in 
collaborazione con geologi e studiosi delle scienze 
della terra, quindi potrebbero coinvolgere anche gli 
artisti. L’intenzione è combinare il dato scientifico con 

l’espressione artistica in un progetto di Land arch, 
così come è avvenuto nel caso del parco di Fiumara 
d’Arte in Sicilia dove è stata operata una simbiosi tra 
arte e natura invitando artisti di fama internazionale 
a partecipare alla realizzazione. Nel caso però del 
parco geologico dell’altopiano di Lucoli, l’oggetto 
di Land arch dovrebbe avere anche un valore 
scientifico. Partendo dall’ipotesi di mettere insieme la 

4. Vedute del sentiero dei pali. 5. Vedute del sentiero dei portali. valorizzazione del paesaggio geomorfologico con la 
ricerca scientifica, i pali e i portali potrebbero essere 
dei dispositivi di monitoraggio dei rischi sismici. Si 
vorrebbe cioè combinare il turismo responsabile 
con una forma di ricerca scientifica altamente 
specializzata, intrecciando i percorsi della memoria 
con lo studio dei fenomeni della terra.
L’ipotesi di un geoparco dell’altopiano di Lucoli, 

in linea con i principi di salvaguardia del pianeta 
e di prevenzione dei rischi ambientali, nasce 
dall’intenzione di “mettere in sicurezza” il patrimonio 
geologico di questa terra trasformando degli 
eventi drammatici e dolorosi in leve di riequilibrio 
e di una nuova coscienza ambientale. Quanto 
questo sia un’utopia è difficile dirlo. Oltre le parole, 
un progetto di valorizzazione di Lucoli e del suo 
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  The geopark of Lucoli upland starts from a thesis: 
for living in a territory exposed to earthquakes it is 
necessary to know it “from the inside”. It is important, 
thus, to cohabit with the fragility of the earth, as the 
habitat is a direct expression of the forms and struc-
tures of the geomorphology.
In other words, the earth is not only a physical space 
that gives hospitality to its inhabitants, but it is a liv-
ing organism – with its own complexity – able to 
contribute directly to the identity of a place and of the 
ways of living.
Lucoli upland is strongly influenced by the phenom-
ena of the dolines and sinkholes, caves and glacial 
cirques, quarrying and sediments of bauxite. These 
are not only the features of the landscape – which 
provide a rich and unique plant and animal biodiver-
sity – they also represent the signs of an articulate 
and fascinating anthropological history of the place.
The harsh and mineral environment fosters the de-
velopment of pastoralism, which was practiced as 
“vertical” transhumance. Because of the orography 
and hydrography of these mountains, flock of sheep 
and goats used to go to the high mountain during 
the winter months and this had a direct result in the 
economic development of the area as well as in the 
culture and social structure.
The study of the geomorphological characteristics 
of the earth lucoliana, hence, suggested the idea of 
a geopark in order to transform the tourist walk into 
an experience of knowledge regarding the values of 
the land. Through the geopark, the aim is also to inte-
grate the tourism function with the scientific research 
and, therefore, involving institutes and geological 
laboratories of the university of L’Aquila.
An equipped system of paths integrated with a 
network of seismic risks should promote the knowl-
edge of the traditions of the area together with the 
development of a sensibility to the phenomena of 
the earth. The geology of this upland is strongly in-
fluenced by the peoples who inhabited this ancient 
territory. Consequently the geopark network of paths 

follows the paths of the transhumance and the slopes 
recently open by CAI Abruzzo to show the heritage of 
the land lucoliana and its geodiversity.
More in detail, the project has been planned follow-
ing a double line, one dynamic and characterized 
by portals and poles in the “sensitive” points of the 
path to sign landscape features geomorphological 
phenomena; the other one static represented by 
the “house of the earth lucoliana”, an eco-museum 
to exhibit the geomorphological history of the ter-
ritory – the karst topography, faults, mines bauxite, 
carbonaie, glacial cirques – to introduce the public to 
discover this land and experience indoors what you 
can find outdoors.

imaging a geopark for 
lucoli’s upland
abstract

6. Riferimenti di arte e 
architettura Land art.

territorio che possa essere anche una riscoperta 
della terra e delle sue risorse più intime richiede un 
nuovo approccio e una nuova alleanza tra l’uomo e 
la natura che accoglie. Potrebbe forse essere un 
atteggiamento da “paesologo” alla Franco Arminio 
che intende il rapporto con la natura come un 
rito di passaggio dei corpi nel paesaggio perché 
la paesologia “non è una scienza umana, è una 
scienza arresa, utile a restare inermi, immaturi. È 

una disciplina fondata sulla terra e sulla carne. È 
semplicemente la scrittura che viene dopo aver 
bagnato il corpo nella luce di un luogo”. In sostanza 
è un modo di abitare poetico a poter fornire lo 
slancio a invertire il processo di abbandono dei 
luoghi.


